
LETTURE ESORDIENTI Letizia Muratori

Ad Anzio tra mappe
e meraviglie

■ di Roberto Carnero

L
etizia Muratori è nata a Roma nel
1972. Vive a Roma e l’anno passato ha
pubblicato il suo primo racconto, dal ti-

tolo Saro e Sara, nell’antologia Ragazze che
dovresti conoscere (Einaudi, pp. 180, euro
9,80). Lo scorso giugno è uscito il suo primo
romanzo, Tu non c’entri (Einaudi). È giorna-
lista e si occupa di cinema.
Tu non c’entri è un romanzo di formazione e

racconta la storia di una ragaz-
za di 15 anni, romana, che
non vuole concedere tutto
di sé, al di là delle apparen-

ze di resa alle circostanze e dei maldestri rap-
porti sessuali che intrattiene con i suoi coeta-
nei. «La protagonista Elena», spiega la scrit-
trice, «difende a ogni costo il suo segreto e
così si sottrae alle logiche del gruppo. Rifiu-
ta anche gli esempi degli adulti che le tra-
smettono più che altro confusione e incertez-
za. La percezione di un presente in cui è dif-
ficile concepire un futuro, mi ha spinto a scri-
vere questa storia. Un resoconto, rapido nel-
lo stile, di certo immanentismo che ben si
adatta alla condizione di adolescente, ma è
anche lo specchio deformante di una società
ammalata di finto benessere. In ultima anali-
si è la storia di una ragazzina in rivolta che,
sebbene ostenti cinismo e demotivazione,
non crede che la sua vita, come quella di
chiunque, si esaurisca nel telefonino carico,
nel ragazzo di turno o nel serbatoio del moto-
rino pieno».
LetiziaMuratori,dovetrascorre la
primavacanzadascrittrice?
«La passo al mare. Mi piace il mare e mi aiu-
ta a concepire caratteri e storie. Non c’è mica
bisogno di un mare da sogno, mi basta anche

quello domestico della mia casa di Anzio.
Sarà di sicuro una vacanza breve, perché la-
voro e contemporaneamente scrivo il nuovo
libro, non posso permettermi un vero e pro-
prio viaggio. Però la bella sensazione di star-
mene in vacanza, dopo aver fatto qualcosa di
molto importante per me, c’è, e dunque non
sarà un’estate come tutte le altre».
Checosaleggesotto l’ombrellone?
«Se la vacanza è breve, l’estate rimane lun-
ga. E per me è tradizionalmente un momento
di lettura e grandi recuperi. Riprendo libri
che, per un motivo o l’altro, non ho letto o
finito di leggere. Mi piacerebbe riuscire a
leggere Le meraviglie del possibile, la mitica
antologia di fantascienza a cura di Sergio
Solmi e Carlo Fruttero. Il saggio di Steve Ol-
son Mappe della storia dell’uomo. Di sicuro
La favola pitagorica di Giorgio Manganelli.
E infine Oblio di Foster Wallace, Il declino
delle guerre civili americane di George
Saunders e tanti altri».
Progettidi lavoroal ritornodalle
ferie?
«Continuare il lavoro sul nuovo libro».

S
e n’è discusso negli ultimi due giorni a Cortona,
al centro convegni S.Agostino dove la Fonda-
zione Giangiacomo Feltrinelli ha voluto e orga-
nizzato - in collaborazione con il Comune di
Cortona, la Human development and capability
association e l’Università degli studi di Pavia -
una sessione dal titolo A multi-voiced dialogue
on global society, radunando professori e dotto-
randi con le loro ricerche sui diritti umani, la po-
vertà, lo sviluppo sostenibile. Un pensatoio con
il nobile scopo di coniugare le teorie economi-
che all’affermazione della democrazia. Qui si
spende lo studio e l’azione dell’economista in-
diano: «Il modo migliore per dare un giudizio
sullo sviluppo sta nel vedere quanto riesce ad
aumentare il grado di libertà umana. Con il Ca-
pability approach si riesce ad identificare que-
sta libertà multidimensionale: le opportunità
economiche, le capacità di relazione sociale, di
accesso all’istruzione, di leggibilità della politi-
ca, la possibilità (questa è forse la migliore tra-
duzione delle capability approach, ndr) di rea-
lizzare cose, sentimenti, progetti che si ritengo-
no valori. Pensiamo a quale vantaggio ci dà que-
sto sistema delle opportunità nell’ambito del di-
battito multiculturale, quando si tratta di valuta-
re il grado d’integrazione degli immigrati, la lo-
ro vita rispetto allo stile conosciuto nei paesi di
provenienza, la loro possibilità di “fare qualco-
sa” rispetto alla loro piena libertà di praticare le

libertà conosciute prima del loro arrivo, per
esempio quelle religiose».
Durante ilsuo intervento leihaparlato
anchedi realtàoccidentali, dellaGran
Bretagna...
«Commentavo i risultati di un dottorato di ricer-
ca all’università di Cambridge della dottoressa
Wiebke Kuklys, purtroppo scomparsa giovane.
La sua ricerca tratta della povertà in generale e
quella della Gran Bretagna in particolare. Si ri-
vela l’inadeguatezza del solo parametro del red-
dito, che confinerebbe al 18% le famiglie pove-
re in quel paese. Ma è un dato parziale che tra-
scura variabili fondamentali. Se ne analizza
una: la disabilità di un membro della famiglia.
Una situazione che crea problemi nel convertire
il reddito nella vita che vale la pena di vivere
(raising to value). E così il reddito “tradotto”
porta queste famiglie sotto la poverty line (allar-
gandola al 21% delle famiglie britanniche, men-
tre se si guarda dalla prospettiva delle famiglie
disabili si scopre che il 47% di queste si trova
nella fetta di britannici poveri). Bisogna quindi
calcolare quanto reddito aggiuntivo serve per
equilibrare la vita di queste famiglie a quella di
chi non ha disabili a carico».
CheinvecesinascondonodietroalPil, il
prodotto interno lordo,che leispessofaa
pezzi:c’eraunafamosastorielladiuovae
frittate.Èpiùriccounpaesechefauna
frittatacondueuovadadiecieuro,oppure
unochenefaunaconcinqueuovadatre
euro? IlPilcrescedipiùcon lafrittatapiù
piccola,chesfamadimeno...
«Non voglio distruggere la nozione di Pil. È una
misura della ricchezza di una nazione, ma non
misura la vita delle persone, che è un flusso di-
verso. Voglio guardare le opportunità di vita, le
cose centrali della loro esistenza, la buona salu-
te e la possibilità di ottenerla se viene a mancare,
la cultura, la conoscenza della politica che li go-
verna, l’autostima, la partecipazione alla vita re-
lazionale (concetto già caro ad Adam Smith 250
anni fa...). Di questo è fatta la vita della gente. E
non esiste un indicatore unico che tenga insieme
tutto. Un mio maestro italiano, Piero Sraffa, mi
diceva: le persone non cercano teorie, ma slo-
gan. Io non sono in grado di fornire slogan, nem-
meno uno che rimpiazzi il concetto di Pil (che in

effetti è uno slogan, e così è usato...). Ma sto cer-
cando una teoria: se interessa conoscere il be-
nessere e la qualità della vita umana, devo guar-
dare a quale vita queste persone fanno, vivono».
Gliultimiannicihannomostrato ilmiracolo
cinese.Uneconomiacheavanzaaritmi
impressionanti.Leihaspessoobiettatosu
questisuccessi:cosanon laconvince?
«Se ci fermiamo agli indicatori economici la
Cina è un modello da seguire. Dal 1979, anno
d’avvio della riforma economica, con le istitu-
zioni cinesi protese all’economia di mercato, si
è innescata una scalata notevole, per motivi an-
che ovvi. Se però ci muoviamo entro quanto
detto finora... per capire appieno ci può aiutare
un confronto con la mia India. Negli anni ’40
del secolo scorso - prima dell’indipendenza in-
diana e della rivoluzione cinese - l’aspettativa
di vita nei due paesi era simile, sotto i 40 anni.
Nonostante la carestia che fra il ’58 e il ’61 ha
colpito la Cina (sancendo il fallimento della po-
litica socio-economica del Grande Balzo) i mi-
glioramenti dell’assistenza sanitaria, dell’istru-
zione, e di altre politiche sociali volute dallo
Stato comunista hanno portato, nel 1979,
un’aspettativa di vita in Cina di 68 anni, mentre
in India si era fermi a 54. Negli ultimi venticin-
que anni questa differenza si è dimezzata: 71
anni è l’aspettativa di vita di un cinese, 64 quel-
la di un indiano (e ci sono zone, per esempio il
Kerala, dove la vita media è di 78 anni, quindi
superiore a quella cinese). È chiaro che è diffici-
le aggiungere anni una volta raggiunto uno
standard più alto. Ma in altri paesi ad economia

di mercato si è sopra gli 80 anni, e la Cina sem-
bra stagnare su quei numeri. La mortalità infan-
tile era del 37 per mille sia in Cina che in India,
nel 1979. Oggi si è ridotta al 10 per mille in In-

dia mentre è rimasta attorno al 30 per mille in
Cina».
Cosaèaccaduto?Cosaaccadrà?
«Le prospettive delle capacità e delle opportuni-
tà per le persone sono in Cina assai inferiori a
quelle dell’economia di mercato e del Pil. Par-
lando di capability approach aumentano le do-
mande sulla crescita economica cinese. Per
“finanziare” l’apertura all’economia di mercato
nell’ultimo quarto di secolo si è diminuita la co-
pertura sanitaria pubblica e gratuita, e già circo-
lano assicurazioni private, polizze e così via. La
Cina inoltre è l’unico paese al mondo dove i
vaccini vanno comprati. Queste sono due rispo-
ste ai numeri appena elencati. E si può dire che
l’economia di mercato fa vivere bene, ma la de-
mocrazia allunga la vita. È più chiaro se cito
un’esperienza personale: di recente ho compiu-
to uno studio sui deprimenti servizi sanitari in-
diani, soprattutto nella zona orientale. Le peno-
se conclusioni sono state riprese da stampa e tv,
discusse, reclamizzate. Saranno rilegate in un li-

bro. In Cina non si è mai dibattuto sull’opportu-
nità di smantellare la sanità pubblica, o sulla
possibilità di dare i vaccini gratis ai bambini. La
possibilità di criticare, di scrivere un libro, di di-
scutere, l’opportunità di avere la stampa libera
sono vantaggi incolmabili della società indiana
rispetto alla Cina. Da questa posizione di van-
taggio l’India deve essere in grado di imparare
ed espandere le competenze economiche».
Chetipodipoliticapartorisce l’approccio
dellecapacità?
«Nessuna. Non esistono politiche univoche, ma
problemi complessi e differenti, da risolvere
con politiche calibrate. Ma occorre pensare al
ruolo dello Stato e delle economie di mercato
nel senso e a partire dall’espansione delle oppor-
tunità democratiche e delle libertà degli indivi-
dui. Stato e economia: l’uno complementare al-
l’altro, l’uno indipendente dall’altro. Non ci so-
no ricette magiche, non esiste un paese perfetto
e questo approccio nega per esempio la valuta-
zione dei processi per ottenere queste libertà e
questo benessere».
L’ultimadomandasulmovimento
no-global,chepare inripiegamento.Qualè
lacausadiquestacrisidelmovimento?
«Credo che anzitutto è stato sbagliato linguag-
gio: non era un movimento antiglobalizzazione,
tanto che si trattava di un movimento globaliz-
zato, che reclutava ovunque, con comunanza di
idee, valori domande. Proprio questo tratto an-
dava maggiormente enfatizzato: la globalizza-
zione è un fattore di crescita economica e di dif-
fusione del benessere, ma in questa marcia si la-
sciano irrisolte - a volte si ingigantiscono - situa-
zioni di iniquità fra i vari Stati e di disuguaglian-
za all’interno di essi. Questa resta una questione
importante e aperta: molti paesi non hanno be-
neficiato della globalizzazione. Come si può far
godere tutto il mondo e tutte le classi sociali del
progresso economico? Questa è la domanda che
deve porsi la politica. E il movimento è la sua
voce».

EXLIBRIS

■ di Marco Bucciantini / Segue dalla prima

Eguaglianza:
in politica condizione
immaginaria in cui
si contano i crani
anziché i cervelli...

Ambrose Bierce
«Dizionario del diavolo»

AmartyaSenènatonel1933a
Santiniketan(inBengala):èdiventato
docentepresso l’universitàdiCalcutta,
presso ilTrinityCollegediCambridge,
poiaNuovaDeli, allaLondonSchoolof
Economics,aOxforde,
successivamente,all’universitàdi
Harvard.Nel1998,purmantenendola
suacaricadidocenteadHarvard,ha
fattoritornocomerettorealTrinity
College.PresidentedellaEconomic
Society,della InternationalEconomic
Association,della IndianEconomic
Association,aSenèstatoconferito il
PremioNobelper l’economianel1998.
Eglièautoredinumerosissimeopere,
dellequalimeritanosicuramentedi
esserericordate«CollectiveChoiceand
SocialWelfare» (1971), «OnEconomic
Inequality» (1973), «Commoditiesand
Capabilities» (1985), «Eticaed
Economia» (1987), «Inequality
Reexamined» (1992), «Losviluppoè
libertà» (1999), «Globalizzazionee
libertà» (2002).

Se guardiamo i numeri
la Cina è un modello...
ma se l’economia
di mercato fa vivere
bene, la democrazia
allunga la vita
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Amartya Sen: «La vita
non si misura con il Pil»

INTERVISTA con l’economi-

sta indiano, sostenitore di una

teoria dello sviluppo che tenga

conto delle differenze e che

metta al centro le vite delle per-

sone. Ne ha discusso in un se-

minario a Cortona organizzato

dallaFondazione Feltrinelli

Chiè

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una pubblicità su un autobus a Pechino. Sotto l’ecomista indiano Amartya Sen Foto Ap

Mi interessano le cose
che riguardano l’esistenza
la buona salute
la cultura, i diritti
E non c’è un indicatore
unico di tutto questo
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